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a lettera che, a fine anno. Cicchetto ha invia­
to a Giovanni Paolo II esprime tutta la preoc­
cupazione per la concreta e crescente mi­
naccia di guerra sottolineata dalla difficoltà 
ad attivare le risorse del dialogo e del nego­
ziato. Nel messaggio natalizio Giovanni Pao­
lo il ha usato i concetti giusti e ha trovato le 
parole adeguate. Ha ammonito i responsabi­
li a meditare sul fatto che «la guerra è avven­
tura senza ritomo»; e ha esortato ad affidarsi 
alla ragione, alla pazienza, al dialogo. 

La questione, drammaticissima, è tuttavia 
semplice: è necessario creare le condizioni 
per cui la guerra venga evitata. Siamo ai gior­
ni, alle ore decisive, Nessuno può permetter­
si di ignorare le dimensioni catastrofiche del­
la guerra, ne le conseguenze, incontrollabili 
che ne deriverebbero. La guerra olire i tre­
mendi costi diretti, attiverebbe a breve, me­
dio e lungo termine, processi imprevedibili e 
ingovernabili di carattere distruttivo e disgre­
gatore: nel Medio Oriente e non solo nel Me­
dio Oriente. . 

Nel mondo dell'interdipendenza nessun 
ordine può nascere da atti di forza e dalle lo­
giche di potenza. È questa la verità che Sad­
dam ha contraddetto con l'aggressione al 
Kuwait; cosicché lui e il suo popolo si trova­
no ora in una situazione drammatica dalla 
•quale possono uscire solo tornando nell'al­
veo della legalità e del diritto. 

Ma anche la comunità intemazionale, che 
giustamente persegue la restaurazione della 
legalità e del diritto, non può contraddire la 
verità ricordata. Una guerra nel Golfo apri­
rebbe problemi assai più gravi di quelli che -
peraltro in via del tutto Ipotetica - potrebbe 
pensare di risolvere. Con l'ultima risoluzione 
dell'Onu la comunità intemazionale ha 
espresso la propria fermissima intenzione di 
affermare la legalità, di non arrendersi alla 
forza, di non accettare il fatto compiuto. Con 
molti altri, noi abbiamo detto che quella riso­
luzione, non doveva e non deve essere un ul­
timatum in attesa di lasciare la parola risolu­
tiva alte armi; e, che, dunque, era ed è neces­
sario accompagnarla con una forte e convin­
ta iniziativa negoziale. 

embiò all'inizio che si Imboccasse questa 
strada, con il proposito dello scambio di visi­
te dei capi della diplomazia iracheno e statu­
nitense. Poi tutto si è bloccato, intomo ad 
una incomprensibile e colpevole dispula sul­
le date. E si 6 perduto il tempo. Va giudicato 
negativamente l'immobilismo, il silenzio del­
l'Onu In questa fase. Va giudicato negativa-
menle il fatto che. per l'assenza di altri sog­
getti e di altre iniziative, si sia ridotta la risor-

Sbagliata e stata la chiusura della Comuni­
tà europea, che ha coinciso con l'ultimo atto 
della presidenza italiana. Il che getta una 
cattiva luce sul governo italiano. Sembra ora 
che ci siano segni di resipiscenza. La riunio­
ne dei ministri degli Esteri della Comunità in 
programma domani potrebbe (e dovrebbe) 
assumere quella iniziativa che già quindici 
giorni addietro era matura e necessaria. È il 
momento in cui si deve produrre il massimo 
sforzo. La guerra 6 possibile, inutile illudersi. 
Ma e possibile anche la pace; rassegnarsi sa­
rebbe una colpa tremenda. 

L'Europa può avere una funziono determi­
nante per aprire - sono parole del ministro 
degli Esteri Genscher - una «possibilità alla 
diplomazia». Il governo italiano agisca, nelle 
sedi comunitarie, a questo fine, conreggendo 
dunque il suo recente comportamento. E 
non dimentichi che la nostra presenza nel 
Golfo e rigorosamente finalizzata all'embar­
go. In questo momento, qualunque variazio­
ne di questa presenza non potrebbe in nes­
sun modo essere motivata con ragioni tecni­
che, e non sarebbe accettabile. 

Non dimentichi, il governo, l'impegno so­
lennemente assunto a non prendere alcuna 
ulteriore decisione senza aver preliminar­
mente acquisito il giudizio e l'autorizzazione 
del Parlamento. Èli momento di sviluppare 
la più ampia e unitaria iniziativa per il nego­
ziato e la pace. Il più grande contributo dob­
biamo dare alla manifestazione del 12 gen­
naio a Roma. Ma ovunque, in Italia, sì devo­
no attivare tutte lt energie della pace, che 
sono moltissime, il 15 gennaio è vicinissimo: 
a quel giorno si deve arrivare in modo tale 
che la guerra risulti scongiurata. 

Parla Giovanni Russo 
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«Tornano gli antìmeridionalisti 
Sono tanti i nipotini di Lombroso» 

«Io accuso 
chi accusa il Sud» 

••ROMA. GII Intellettuali 
meridionali, di questi tem­
pi, ricordano le tre •dm-
mie: muti, «ordì, ciechi. So­
no «tati accusati di afasia. 
Del Sud partano Bocca, che 
è piemontese, e chi al occu­
pa di leghe, più per capir 
quelle che non il Mezzo­
giorno. Perché tanto silen­
zio? 
«La cultura meridionalista'6 in 
crisi. Del resto, già negli anni 
Settanta il meridionalismo de­
mocratico aveva subito una 
degradazione. La polemica di 
Dorso, Salvemini, Gramsci e 
Fortunato aveva guardato il 
Mezzogiorno alla luce dei pro­
blemi nazionali, per fare il 
paese più moderno. Ma nel 
Settanta eravamo già ad un'al­
tra cosa: al «meridionalismo di 
Stato», una specie di assisten­
zialismo perverso. Perché? Era 
sopraggiunta la crisi dello Sta­
to italiano, di tutto lo Stato. Il 
meridionalismo era cambiato 
in strumento, magari involon­
tario, del trasformismo dei par­
liti politici. 

Ma attesto legittima l'afasia 
degU imeUettiiaH meridio­
nal!? 

Certo che no. Ma oggi molti 
meridionalisti sono i professio­
nisti del «meridionalismo di 
Stato». Si riuniscono in conve­
gni dove i più ascoltati sono 
quelli che hanno la responsa­
bilità della crisi del Mezzogior­
no. La Stessa «Repubblica» 
ospita sulle sue colonne mini­
stri democristiani che pontifi­
cano sul Sud, nonostante sia­
no I principali colpevoli come 
sono stali amministrati appalti 
e finanziamenti... 

..SU riferisce a «Usasi, Ga-
spari, Pomicino... 

...Non soltanto a quelli. Anche 
a molti personaggi che ormai 
sono nel sistema del «meridio­
nalismo di Stato». Ma sia chia­
ro: è un fenomeno presente 
anche a sinistra. Quando era 
di moda la relorica sul centrali­
smo della questione meridio­
nale ed I sindacati se la cava­
vano con affermazioni e sfila­
le, si favoriva II dissolversi di 
una seria analisi dei processi 
che maturavano. 

Onesto però è slato lo qual­
che modo D risultato di nn 
fallimento. Il meridionali­
smo democratico laico -
Rotst-Doria, Galasso, Com­
pagna, aocbcM-noa avete 
no po'fatto la fine degli la-
teUettnaU dd Settecento na­
poletano al servizio deu'as-
toiatismo Illuminato: grandi 
sor^ e braduiu fallimenti? 

No. Fino ad un certo punto la 
cosa ha retto. Se oggi arriva la 
Fiat è per re Infrastrutture che 
si son fatte allora. Poi si é crea­
to un sistema, come frutto del­
la crisi dello Stato, che è quello 
delle concessioni». Non ne 
parla quasi nessuno, sinistra e 
Pei compresi. Ma lo Stato é sta­
to privato di tutto: controlli, 
tempi, finanziamenti, assegna­
zione degli appalli. Tutto dele-
BMo alle grandi imprese, pub-

licite e private del Nord e del 
Sud, soprattutto Nord, che tra­
mite le concessioni arraffano 
soldi e distribuiscono subap­
palti. In Sicilia ed a Napoli la­
vorano le imprese di Milano, 
dell'Emilia e di Vicenza. E i su­
bappalti finiscono alla mafia. 
Ma nessuno lo dice. Specie i 
•Signori della penna». Ho letto 

stamattina (ieri mattina, ndr) 
su «Repubblica» l'elenco di Au­
gia». Ci sono tutti: dai questori 
a Bobbio. Pasquale Nonno 
scopre che, per la gente, meri­
dionalismo si identifica con 
corruzione e che quindi i gior­
nali non ci aiutano. Per la veri­
tà non lo facevano neanche 
prima. Quel che mi fa paura è 
che è come se tutti volessero 
salire sul carro del vincitore, 
credendo che quel carro sia auelle delle Leghe. Qualcosa 

i simile al dopo prima guerra 
mondiale. 

Lei dice «he nel Settanta era­
no gli falliti I sogni riforma-
torte... 

...SI. Per responsabilità di go­
verno ed opposizione. Si era 
fatta quella che ho chiamato 
•industrializzazione senza svi­
luppo». Ma allora si poteva ve­
dere che il petrolchimico al 
Sud, voluto da tutti, era una 
pura follia. 

Questa pero é soltanto la fo­
to che lei fa del disastro. E le 
responsabilità? 
cos/è saccesso? 

E che ad un certo punto il pro­
blema meridionale si é trasfor­
mato In quello della crisi dello 
Stato italiano. Se le strutture 
statali si sfasciano, le Istituzioni 
non funzionano più, le ammi­
nistrazioni perdono il potere di 
controllo, il progetto meridio­
nalista (quello laico e demo­
cratico, ma anche quello della 
sinistra ispirata da Gramsci) 
affonda. E impossibile realiz­
zarlo con la crisi dello Stato. 
Come sarebbe possibile fare le 
opere pubbliche se le opere 
pubbliche servono soprattutto 
per distribuire tangenti e spar­
tire appalti? 

Perì In questo periodo «Ita­
lia è andata avanti, Il Sud no. 
a saranno' responsabili!* 
anche da Roma In giù. Il me-
ridkrae avrà pure del nemici 

L'Italia, nel suo complesso, è 
andata avanti. Ed il Mezzogior­
no pure. Non è questo in di­
scussione, lo dico che c'è un 
tema alla moda,1 di tipo qua­
lunquistico, per cui, senza te­
ner conto dei processi storici, 
economici e sociali si mette 
lutto nello stesso mazzo senza 
tenere conto delle responsabi­
lità di tutti e soprattutto saltan­
do a pie pari la crisi dello Stato 
italiano che ha avuto le sue 
peggiori ripercussioni sul Mez­
zogiorno. Il problema é che 
oggi si vuol togliere la voce a 
chi vuol continuaread analiz­
zare la situazione. Meglio met­
tere tutti nello stesso brodo su 
cui galleggiano tutti i possibili 
luoghi comuni: su questo ha 
ragione Manconi che sul suo 
giornale ha scritto che va forte 
raantimeridionalismo demo­
cratico». 

DMa U mutismo non dipen­
derà anche dal tatto che gli 
strati detta vecchia e nuova 

«I nuovi feudatari» è il titolo del libro che Giovanni 
Russo, giornalista e commentatore dei grandi eventi 
meridionali negli ultimi quarant'anni, sta per pub­
blicare: «Un'occasione - dice - per ripensare la que­
stione meridionale mentre infuria una cultura anti­
meridionalista». «Bisogna fare uno sforzo per capire 
meglio. Invece, molti di quelli che scrivono sul Sud 
sembrano i nipotini di Niceforo e Lombroso». 

ALDO VARANO 

firofesslonalità merldiona-
e, interi pezzi del mondo 

della cultura (certe facoltà 
universitarie acchiappapro-
getti, perizie o consulenze) 
si sono In qualche modo 
adeguali al meccanismo che 
lei chiama del «meridionali­
smo di Stato»? 

Bisogna intendersi. Al di là del­
la propaganda, gii intellettuali 
critici nel Sud sono sempre sui­
ti una minoranza. GII altri, il 
ceto professionale, ha sempre 
seguito le regole del sistema. 
Avremmo dovuto esser tutti 

RIO severi, compresi sinistra e 
ci, contro il lazzaronlsmo di 

certa borghesia e la organicità 
di certi personaggi - tecnici in 
specie - al «meridionalismo» di 
Stato. Ma se si va a Napoli si 
scopre che II Centro direziona-
leper ire quarti l'hanno costrui­
to grandi imprese - statali e 
Krivate - del Nord: Italsider, 

alstrade, Italstat II tutto grazie 
ad un nuovo blocco economi-
coche favorisce la mafia. 

Ma non c'è U rischio che 
quest'Impostazione guistift-
chl le rcapoosabUrU dd 
Sud? 

Glielo ripeto: ci sono grandi re­
sponsabilità dei ceti intellet­
tuali meridionali. Ce urta orga­
nicità, al Sud ed anche nel re­
sto del paese. A Milano chi li 
prende i soldi per I progetti o le 
case di Ugrestl? Il sistema è 
questo: o sei organico e fai 
quattrini oppure disorganico e 
vieni tagliato fuori. Ma di que­
sto non si può parlare perché 
rennò arriva Bocca e dice che 
si nascondono i difetti dei me­
ridionali. Bella scoperta. Lo so 
anch'io che siamo pieni di 
guai e difetti. 

Lei sta scrivendo un libro, 
con un tìtolo molto suggesti­
vo, •! nuovi feudatari». Chi 
sono? 

Quelli che hanno sostituito le 
regole dello Stato ed applica­
no quelle di un nuovo feudale­
simo. I grossi patronati aggre­
gati, tramite la concessione, a 
quel blocco economico che 
ha sostltutito da tempo il vec­
chio blocco agrario. E qui che 
cresce la subcultura mafiosa e 
camorristica. Se non sì spezza 
questo nuovo sistema che ge­
stisce amministrazioni comu­
nali e perfino regionali non si 
nsoveranno mai problemi co­
me mafia e 'drangheta. È un 
meccanismo, questo della 
nuova feudalità, che ingoia mi­
gliaia di miliardi. 

Non resta un po' troppo in 
ombra, nella sua analin, la 
responsabilità dd ceto poU-
Uco? 

Non credo che quello meridio­
nale vada condannato in bloc­
co. Anche se è vero che si ser­
ve di clientelismo e di strutture 
corrotte per mantenersi al po­
tere. È stato favorito dalla bor­
ghesia del Nord, dal suo disin­
teresse verso I ruoli della politi­

ca. Hanno lasciato al meridio­
nali la gestione del potere nel­
l'interesse di quel blocco man-
giamiliardi di cui abbiamo 
parlato. Ma ci sono anche re­
sponsabilità della sinistra che 
al Sud ha mitizzato piccole iso­
le di classe operaia diventate 
subalterne. Anche Saraceno, 
almeno in parte, ha voluto 
quella politica che non « certo 
stata positiva. 

Giorgio Bocca, od suo Ubro, 
traccia grosso modo questo 
modello interpretativo: c'è 
la mafia su cui si Innesta l'U-
legalità diffusa ed lo questo 
quadro è emerso un ceto po­
litico rampante, parassita e 
vorace. 

È difficile sostenere che l'inizio 
è mafia e che poi arriva la di­
sgregazione. La mafia è un 
rapporto con istituzioni e Sta­
to. In certe occasioni diventa 
aggregazione sociale. Ovvia­
mente, finalizzata a mantenere 
subalternità perché è interesse 
della mafia piegare ai propri 
progetti interi strati sociali, vo­
glio dire che sotto accusa è il 
sistema politico della gestione 
del partiti. Questo porta all'ille­
galità diffusa e su questo si ir­
robustiscono le mafie. 

Questo significa che neU'l-
potesl di Bocca c'è una re­
sponsabilità antropologica 
dei meridloaaU e nel secon­
do caso quella dd sistema 
politico dd •meridionali­
smo distato»? 

lo dico soltanto che bisogna 
fare uno sforzo per capire me­
glio. Molti di quelli che oggi 
scrivono del Sud sembrano i 
nipotini di Niceforo e Lombro­
so. 
' , Bobbio sostiene che, la ««se-

. ,i, attorie meridioni» franasi 
la questione dd meridiana-
IL 

E sbaglia. Sono preoccupato 
dei giudizi di persone di gran­
de autorevolezza come Bob­
bio e prestigio come Bocca. Se 
si scrive a ruota libera in modo 
allarmistico ed aggressivo non 
se ne viene fuori. 

Ma perche «mesto accade ed 
accade oggi? _ 

C'è un antimeridionalismo dif­
fuso: inchieste ed analisi serie 
sono quasi proibite. Nel Nord 
c'è insofferenza. L'impressione 
che il Sud viva solo di assisten­
za e sfruttamento. Una analisi 
seria svelerebbe che non è co­
si. Questo ovviamente non lo 
dico per giustificare un ceto 

' politico meridionale che, ripe­
to, è in gran parte corrotto, ma 
perché sono tesi che favorisco­
no un piccolo ceto medio un 
po' incolto del Nord che pensa 
sia meglio fare l'Italia in Uè. 
Connivenze e consenso di cer­
ti •maltres a penser» aiutano 
un fenomeno che non ha pro­
spettive se non quello di spez­
zar tutto. Spezzare per rico­
struire andrebbe bene. Ma non 
mi pare sia questo il caso. Al­
meno l'«Uomo qualunque» di 
Giannini, pur essendo una 
protesta negativa, conteneva 
critiche, che sarebbero poi ap­
parse vere, di certa partitocra­
zia. Vede: se si pensa, si crede 
o si scrive che Calabria, Sicilia 
e Campania di fatto non siano 
più Italia, e questo soltanto per 
motivi che nascono e si origi­
nano all'interno di Calabria, Si­
cilia e Campania, allora hanno 
ragione le leghe. , 
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Il ministro De Michelis 
deve pagare per il pasticcio Somedia 

Come? Chiedo che si dimetta 

FRANCESCO RUTELLI * 

S e l'Italia fosse un paese demo­
cratico, il ministra degli Affari 
esteri si sarebbe già presentato 
davanti al Parlamento per di-

K M mettersi, oppure per ammettere 
il fallimento e proporre la dra­

stica revisione di una politica verso la So­
malia che si è tradotta nella dilapidazione 
di oltre 2mila miliardi del contribuente, nel 
sostegno politico, economico, militare ad 
una dittatura sanguinaria, nell'avallo ad 
una violazione sistematica dei diritti umani 
che ha provocato decine di migliaia di 
morti. Ma l'Italia è ancora un paese nel 
quale le responsabilità politiche non si pa­
gano; in cui chi sbaglia personalmente 
esponendo la Repubblica a pesanti rovesci 
può farla franca e riciclarsi per un nuovo 
giro di valzer. Tutti sappiamo che la re­
sponsabilità per il disastro della politica ita­
liana verso Mogadiscio riguarda il ministro 
De Michelis ed i suoi predecessori (incluso 
Giulio Andreotti), le maggiori istituzioni re­
pubblicane, le segreterie dei partiti politici 
di maggioranza, senza soluzione di conti­
nuità. 

In che cosa consiste specialmente que­
sto disastro? Nell'avere accreditato, soprat­
tutto nell'ultimo decennio, l'idea dell'im­
possibilità della sostituzione di Siad Barre e 
di una transizione democratica, cosi da 
rendere il presente non solo tragico (sono 
centinaia e forse migliaia le vittime di que­
st'ultima battaglia per il controllo della ca­
pitale somala) ma difficile, prima ancora 
che liberatorio, l'avvenire. E nell'avere 
creato questa situazione: l'Italia rischia di 
essere avvertita come un paese nemico, 
oggetto di avversione da parte di larghe fa­
sce della popolazione somala, a dispetto 
dell'imponente sostegno economico e nel­
la cooperazione allo sviluppo, e di un lega­
me storico che nonostante l'eredità colo­
niale avrebbe potuto aprire la strada ad un 
rapporto sano e positivo tra i nostri popoli. 
Ricordo ancora Siad Barre dichiarare ai 
parlamentari della commissione Esteri: 
•Dovete considerare il mio paese come 
una delle province del vostro paese, tanto 
stretti e solidali sono i nostri legami». E di 
questa solidarietà ricordo e vedo le manife­
stazioni più folli: l'assistenza militare (sulla 
base di protocolli segreti mai trasmessi al 
Parlamento, che si spingevano sino all'or-

Sanizzazione della guardia del corpo del 
ittatore), le ruberie illimitate e mai san­

zionate, sia sul versante italiano che su 
quello somalo (quanti esposti e denunce 
alla magistratura sono naufragati nel nulla, 
a dispetto dell'evidenza delle centinaia di 
miliardi rovesciati In progetti inutili o dan­
nosi, nelle fabbriche di fertilizzanti che non 
hanno prodotto neppure un grammo, delle 
flotte pescherecce affondate in pochi mesi, 
delle aziende agricole subito in malora, 
delle strade utili solo ai militari e pronta­
mente cancellate dal deserto). 

Un caso-scuola, quello somalo, per un mo­
dello di relazioni Nord-Sud centrato sulla 
corruzione e l'inefficienza, ma coperto per 
carità di patria degli interessi delle aziende, 
dei tecnici, dei funzionari coinvolti. Quanto 
più gli organismi intemazionali. Banca 
mondiale in testa, denunciavano l'insoste­
nibilità della situazione, tanto più il nostro 
governo si affannava a «metterci una pez­
za». Si dice spesso in questi casi che i popo­
li non debbono pagare doppiamente la 
scelleratezza dei loro governanti, con la fa­
me e la quotidiana misena ed anche con il 
blocco degli aluti da parte dei paesi ricchi. 
Ma la continuazione dell'assistenza tullia­
na alla Somalia è sempre stata un'altra co­
sa: una cambiale in bianco, un abbraccio 
continuo ed osceno col dittatore. Si è detto 
che una mediazione italiana sarebbe stata 
all'origine delle recenti «aperture» del regi­
me di Mogadiscio; e non ci si è voluti ren­
der conto che si trattava della bocchetta di 
ossigeno per assicurare qualche mese di vi­
ta in più al regime agonizzante, per non 
contribuire a costruire un'alternativa de­
cente; in definitiva, per prolungare gli orro­
ri, gli spargimenti di sangue, le torture e gli 
eccidi. 

Con quale legittimità l'Italia si candida a 
contribuire alla transizione verso un nuovo 
regime democratico? Il ministro degli Esteri 
risulta essere in vacanza in Sud America; 
l'ambasciatore italiano a Mogadiscio era in 
vacanza in Kenia fino a ieri; il governo nel 
suo assieme brilla per silenzio ed inerzia, 
evidentemente spiazzato dagli eventi. La 
•provincia italiana di Somalia», i cui abitan­
ti ricevono mediamente il quadruplo di 
aiuti prò capite di tutti gli altri paesi dell'A­
frica subsahariana, e che forma quasi i due 
terzi del Pnl con gli aluti estemi, è attesa da 
una stagione ancora più drammatica e dif­
ficile di quelle che ha conosciuto finora. 
Riuscirà il governo italiano, in un soprassal­
to di dignità politica, a voltare pagina già in 
queste ore? Non vedo particolari motivi per 
essere ottimisti perché siano formalizzati 
rapporti finalmente efficaci con l'opposi­
zione democratica, perché siano impostati 
programmi di emergenza, ricostruzione e 
cooperazione finalmente legati ai bisogni 
primari della popolazione. Mi auguro al­
meno che la presenza della fregata «Zeffi-
ro» ed altri mezzi militari italiani in Somalia 
non abbia oggi la stessa funzione della flot­
ta di camion (civili, per il trasporto di ali­
menti) del Fai del ministero degli Esteri: 
un'ora dopo la scadenza del contratto di 

• gestione, quei camion furono adibiti al tra­
sporto truppe dall'esercito di Barre. Oggi,, 
mi auguro che le insegne Italiane contri* 

- buiscano semmai a ridurre lo spargimento 
di sangue. Non a dare l'estremo aiuto al 
dittatore. 

• Coordina/Ore nazionale 
della Federazione dei verdi 

Il clan Barre e i miliardi mandati da Roma 
MARCELLA EMILIANI 

« M 
a come se li sceglie l'Ita­
lia i paesi con cui coope­
rare?». E una domanda 
che non è raro sentirsi ri­
volgere, il più delle volte 
in tono ! lizzilo, dai profu­

ghi somali approdati sui nostri lidi. Armati 
della loro esperienza personale e sventolan­
doti sotto il naso risme intere di rapporti di 
Amnesty International hanno dì che basta 
per far sentire in colpa qualunque italiano di 
buona volontà. Perché ad una domanda del 
genere, di fronte all'avidità, allo scempio del 
diritti umani e chili, alle mostruosità perpe­
trate dalla «banda Barre» in Somalia, una ri­
sposta sensata non c'è. Se l'interlocutore -
sempre somalo - è perù un tipo dotato di un 
minimo di Ironia e di un briciolino di cini­
smo si può azzardare una battuta del gene­
re: «L'Italia certi paesi se li sceglie e se li colti­
va per affinità elettive». 

Òvvio che il concetto necessità di spiega­
zioni. Vogliamo forse negare che la Somalia 
è un paese povero? Giammai. Ci sono fior di 
stime e statistiche della Banca mondiale che 
recitano aperta verbis come Mogadiscio sia 
la capitale del settimo paese a livello plane­
tario quanto a povertà. La Somalia dunque 
abbisogna di aiuti e l'Italia - come non si 
stancano di ripetere ministri degli Esteri e 
presidenti della Repubblica - come ex po­
tenza coloniale glieli deve dare. Ecco allora 1 
quasi duemila miliardi elargiti a vario titolo 
(dono, crediti d'aiuto, fondi d'emergenza) 
che tra II 1981 e il 1989 da Roma hanno pre­
so la direzione di Mogadiscio. E fin qui tutto 
bene. Forse che - in parallelo - vogliamo 
negare che nel Belice o nell'lrpinia non si 
siano verificati terremoti disastrosi? E che 
non fosse un preciso dovere dello Stato ita­
liano soccorrere «le sfortunate popolazioni 
colpite dal cataclisma»? Giammai. Ma in So­
malia, come nel Belice e nell'lrpinia, «le sfor­
tunate popolazioni» non si sono minima­
mente accorte della cascata di miliardi che 
scorreva tra le loro baracche. C'era qui, sul 
suolo patrio, come là nel torrido equatore 
chi pensava a dirottare quel fiume d'oro. Per 
fame che? 

Curiosi ma crudeli, questi paragoni poco 
ortodossi: la povertà o il sottosviluppo non 
sono stati alleviati né in certe plaghe del no­
stro Meridione e tanto meno in lena somala. 
Anzi. Più aumentavano i miliardi, più si diva­
ricava la forbice tra ricchi e poveri, tra onni­
potenti e gabbati. Qui si è ingrassata la ma­
fia. A Mogadiscio la famiglia Barre. E c'è del­
l'altro. La pioggia di miliardi è continuata, 
imperterrita, nonostante li Meridione della 
mafia si stesse trasformando in una repub­
blica delle banane e in Somalia, che è già dì 
suo una repubblica delle banane, il clan Bar­
re, o la mafia Barre, collezionasse al proprio 
attivo come famiglia regnante e dunque re­
sponsabile delle sorti nazionali, 200mila 
morti e oltre 500mi!a profughi (su una po­

polazione di 5 milioni di abitanti!). Eccole le 
affinità elettive: alcuni paesi si prestano più 
dì altri ad eludere la diabolica domanda: co­
me sono stati spesi tutti quei soldi? 

Ce una finta industria dell'elemosina che 
trova in Italia troppi adepti e cultori che fan 
finta di non sapere (tanto per restare al solo-
caso somalo) dove son finiti i miliardi dei 
contribuenti, che fan finta di ignorare che i 
consiglieri militari italiani prestati a Barre gli 
sono serviti ad organizzare meglio la macel­
leria sistematica contro i suoi oppositori, che 
vengono presi addirittura da amnesie perni­
ciose di fronte alla sfacciataggine di certi fac­
cendieri che hanno garantito a industriali e 
politici italiani lauti profitti all'ombra dei ba­
nani somali. Faccendieri di pelle scura, che 
però hanno studiato in Italia, nelle nostre 
belle università, che nulla hanno da invidia­
re ai prototipi autoctoni. 

Milione più milione meno alla Somalia so­
no andati per tutti gli anni 80 dai 350 ai 390 
milioni di dollari all'anno: quasi il 70% del­
l'intero bilancio nazionale. Con cifre simili e 
con soli 5 milioni di abitanti, Mogadiscio po­
trebbe essere la capitale di un paese molto 
più dignitoso e ricco e non la landa desolata 
e cenciosa che è. E con tutto questo, avendo 
la certezza matematica che la pioggia d'oro 
è stata trasformata in miseria sempre più 
acuta per la gente, avendo sotto mano i rap­
porti di Amnesty International che denun­
ciano Siad Barre come uno dei dittatori più 
sanguinari dell'Africa, vogliamo permettere 
al governo italiano di continuare a chiudersi 
occhi, bocca e orecchie come le fatidiche 
tre scimmiette «non vedo, non sento, non 
parlo»? 

La Farnesina a dire il vero una giustifica­
zione l'ha azzardata. Per un po' si è balocca­
ta con la scusa che chieder conto di come 
fossero stati spesi i nostri soldi da Siad sareb­
be stata «un'interferenza» negli affari interni 
somali. Delicatezza a dir poco poetica, visto 
che gli Stati Uniti, che pure avevano Interessi 
strategici nel Como d'Africa, una volta giunti 
alla conclusione che Siad Barre era un «ma­
cellaio» (termine testuale del Dipartimento 
di Stato) gli hanno tagliato i fondi di nette. 
Noi no. In una seconda fase, la sempre inef­
fabile Farnesina si è messa a giocare un ruo­
lo alla Rlchelieu coi risultati che abbiamo 
sotto gli occhi. Ha negato fino all'ultimo che 
in Somalia potesse esserci «un'alternativa 
valida ai Borgia-Barre» (con cinque, dicorui 
cinque fronti di opposizione costretti all'esi­
lio e gravitanti su Roma). Poi si è messa in 
testa di mediare tra Io stesso Siad e i fronti di 
opposizione (che dunque esistevano) per 
riportare la pace in Somalia. Il fido alleato 
Barre ha preso in giro tutti, Farnesina in te­
sta, e agli incontri con l'opposizione non si è 
mai presentato. Dobbiamo concludere che 
quella redditizia colonia che è stata la Soma­
lia l'abbiamo persa due volte? 
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